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CORRIERE DELLA SERA.IT 
30 novembre 2012  

 
CHIESA CATTOLICA E IMPOSTA MUNICIPALE SUGLI IMMOBILI 
Bagnasco: «Grave se le scuole cattoliche dovessero chiudere a causa dell'Imu» 
Il presidente della Cei: «C'è preoccupazione soprattutto per la mancanza di 
contributi» 
 
Non si placa la polemica relativa al pagamento dell'Imu da parte delle attività ecclesiastiche a sfondo sociale. 
«Sarebbe molto grave se dovessero chiudere» ha detto il cardinale Angelo Bagnasco, presidente della Cei, 
interpellato riguardo alle scuole cattoliche che hanno dichiarato di non essere in grado di pagare l'Imu, in 
quanto si tratta di attività già in passivo e che rappresentano però un servizio che sgrava lo Stato da oneri 
rilevanti. Per Bagnasco, «c'è preoccupazione soprattutto per la mancanza di contributi».  
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TUTTOSCUOLA.IT 
29 novembre 2012  

 
Udc: sbagliata l'Imu per le paritarie. Uds: sacrosanta  
 
Sulla questione della applicabilità dell’IMU alle strutture che svolgono attività in campo educativo la polemica si 
allarga.  Rocco Buttiglione, in occasione del convegno sulla scuola organizzato dall’Udc a Roma, dopo aver premesso 
che “La scuola è alla base della società e anche della capacità competitiva del sistema Italia”,e che quindi nella scuola 
bisogna investire, ne ha dedotto che “come ha detto il presidente Monti a proposito della sanità, così anche nella scuola 
bisogna trovare nuove fonti di finanziamento. Per questo bisogna chiamare il privato a concorrere con il pubblico e 
invogliare le famiglie ad investire nella scuola. Per questo se si guardano le cose nella giusta prospettiva la scelta 
dell'IMU per le scuole paritarie fatta col decreto 200 va proprio nella direzione sbagliata”. 
Il presidente dell’Udc non fa riferimento alla vexata quaestio della proprietà degli edifici ma alla prospettiva di un 
maggiore concorso delle famiglie al finanziamento della scuola in generale. 
Agli antipodi la posizione dell’Unione degli Studenti: “Le dichiarazioni di Profumo riguardo a farsi portatore presso il 
Consiglio dei Ministri degli interesse delle scuole cattoliche a non pagare la tassa IMU è l'ennesima offesa alla scuola 
pubblica soprattutto in una fase in cui il movimento in difesa della scuola pubblica è così evidente nel Paese”. “E' 
inaccettabile che mentre si parla per l'ennesima volta di esenzioni per le private cattoliche, il Governo stia preparando 
nuovi devastanti tagli al fondo del MOF (miglioramento offerta formativa) da cui le scuole pubbliche attingono le 
risorse per attività fondamentali come i corsi di recupero, i corsi extracurriculari, le attività autogestite dagli studenti, 
gli sportelli didattici”. 

 
IL TEMPO.IT (Adnkronos) 

29 novembre 2012 
 
Scuola: Profumo, su Imu a paritarie decideremo nei prossimi giorni 
 
Sulla  possibilita'  di  una  eventuale  esenzione  del  pagamento  dell'Imu  per  le  scuole  paritarie  ''si  decidera'  nei 
prossimi  giorni''.  Lo  ha  affermato  il ministro  dell'Istruzione  Francesco  Profumo  a margine  dell'inaugurazione 
dell'anno accademico del collegio  'Lamaro Pozzani' dei Cavalieri del Lavoro.  ''Credo  ‐ha detto Profumo‐ che  in 
generale  debba  esserci  un'attenzione  rispetto  al  tema  scuola.  Gli  investimenti  ‐ha  spiegato‐  possono  essere 
diretti o indiretti e questo ‐ha concluso‐ e' uno degli elementi su cui fare una riflessione''.  
 

IL GIORNALE.IT 
29 novembre 2012  

Le paritarie: «Prima la libertà poi l'Imu» 
 
«Le scuole pubbliche paritarie pagheranno volentieri  l'Imu. Quando  l'Europa e  l'Italia riconosceranno  il diritto 
alla libertà di scelta delle famiglie». Si apre così il comunicato firmato da Anna Monia Alfieri, presidente FIDAE 
Lombardia  (la  Federazione  che  associa  la  quasi  totalità  delle  scuole  cattoliche).  Il  documento  si  inserisce  nel 
dibattito sulle paritarie aperto dal decreto che le obbliga a pagare l'Imu dal 2013. Un aggravio economico che, in 
attesa di una  interpretazione «autentica» della  legge, piuttosto ambigua,  si  teme possa diventare  fatale per gli 
istituti. 
Per ascoltare qualcosa di liberale sul tema dell'educazione bisogna rivolgersi ai cattolici. Con le dovute eccezioni, 
sul tema i laici sembrano senza voce. Leggete questi passi del comunicato proveniente da Milano ma in linea con 
le indicazioni nazionali di FIDAE: «Perché lo Stato ha così tanta paura che una famiglia abbia il diritto di scegliere 
dove far educare i propri figli? Lo Stato italiano deve garantire ai cittadini‐genitori l'esercizio del proprio diritto e 
rimuovere ogni ostacolo di qualsiasi natura, anche economica, affinché venga esercitato». Le paritarie in sostanza 
non chiedono privilegi ma di poter agire in un sistema ove la concorrenza sia effettiva: «Per la Scuola pubblica 
statale  lo Stato‐gestore spende il doppio di quello che dovrebbe», «impone la propria scuola a spese di tutti» e 
«grava sull'unico concorrente rendendogli quasi impossibile la sopravvivenza». Ecco la richiesta: «Si garantisca il 
diritto  di  scelta  educativa  alla  famiglia,  ottemperando  al  dettato  costituzionale,  evitando  ai  genitori  la  doppia 
spesa: quella per la scuola statale con le tasse e quella per la paritaria con le rette». 
E se passasse un'interpretazione restrittiva del decreto? «A questo punto  lo Stato si prepari, nel giro di poche 
decine di mesi, a reperire i sei miliardi di euro abbondanti che i genitori delle scuole pubbliche paritarie gli fanno 
risparmiare. Come farà ad andare avanti? Tasserà l'aria che respiriamo?». 
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INTERNATIONAL BUSINESS TIMES ITALIA  

29 novembre 2012  
 
La promessa di Profumo sull’esenzione Imu alle scuole paritarie 
 
"Le scuole paritarie - secondo quanto sostiene la deputata Luisa Santolini (Udc) - fanno risparmiare ogni 
anno allo Stato sei miliardi di euro. Non dovrebbero pagare l'Imu". Richiesta 'accolta' dal ministro della 
Pubblica Istruzione Francesco Profumo: "Vedremo, ne parlerò con Monti" ha dichiarato. E cosa ne pensa il 
premier? A febbraio disse queste testuali parole: "Saranno esenti dall'Imu quelle scuole che svolgono attività 
secondo modalità concretamente non commerciali". 
A dire il vero il regolamento del ministero dell'Economia pubblicato in Gazzetta ufficiale lo prevede già, 
ma non nel senso inteso da chi ha interessi nel settore, insoddisfatti dall'operato del governo. Il regolamento 
citato prevede che le scuole paritarie non debbano pagare la tassa sugli immobili se l'attività è svolta a 
titolo gratuito o "il corrispettivo simbolico è tale da coprire solo una frazione del costo del servizio, 
tenuto conto dell'assenza di relazione con lo stesso".  
"Lo svolgimento di attività didattiche si ritiene effettuato con modalità non commerciali se l'attività è paritaria 
rispetto a quella statale e la scuola adotta un regolamento che garantisce la non discriminazione in fase di 
accettazione degli alunni" si legge ancora nel Regolamento. 
Ma la richiesta di non far pagare l'Imu a tutte le scuole paritarie nasconde ben altre intenzioni. Anche perchè 
per 'paritarie' si intendono tutti quegli istituti gestiti da enti diversi dallo Stato, compresi "privati e da persone 
giuridiche appartenenti a Stati membri dell'Unione Europea, da Enti religiosi italiani o da Enti religiosi 
stranieri dipendenti dalla S.Sede che abbiano ottenuto la personalità giuridica in Italia". 
"Non può essere il criterio della gratuità del servizio quello che porta a stabilire se una scuola cattolica debba 
essere o meno sottoposta al pagamento dell'Imu" ha dichiarato qualche giorno fa a Radio Vaticana il 
presidente dell'Associazione Gestori Istituti Dipendenti dall'Autorità Ecclesiastica, padre Francesco 
Ciccimarra. "Attualmente - ha dichiarato Roberto Gontero, Presidente di Agesc (Associazione Genitori 
Scuole Cattoliche). - le rette non coprono per intero i costi di esercizio delle scuole non statali, che, se 
fossero sottoposte all'Imu, sarebbero costrette a chiudere o a aumentare i corrispettivi in misura non più 
sostenibile dalle famiglie degli alunni". 
 
 
 
 
 

LA PROVINCIA DI LECCO (ONLINE) 
29 novembre 2012  

 
L'Imu alle scuole paritarie Il ministro: "Si può togliere" 
 
Il ministro della Pubblica Istruzione, Francesco Profumo, ha annunciato che domani, nella riunione del Consiglio 
dei  ministri,  porterà  un'istanza  al  premier  Monti,  per  l'esenzione  dell'Imu  per  le  scuole  paritarie,  comprese 
quelle  cattoliche.  "Mi  farò  portatore  positivo  con  il  presidente  di  questa  richiesta",  ha  detto  rispondendo  alla 
deputata centrista Luisa Santolini che gli aveva sottoposto la questione. 
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CORRIERE FIORENTINO  

29 novembre 2012 
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TUTTOSCUOLA.IT 
28 novembre 2012  

 
Un 'no' trasversale di senatori all'Imu per le scuole paritarie 
 
"Non siamo d'accordo sul decreto del Ministero dell'Economia che indica i requisiti per l'esenzione IMU di alcune 
attività didattiche, perché penalizza la libertà di educazione e obbliga molte scuole paritarie a chiudere". Lo dichiarano 
in una nota trasversale congiunta i senatori Emanuela Baio (ApI), Mariapia Garavaglia (Pd), Antonio Tomassini PdL), 
Claudio Gustavino (UdC), Claudio Molinari (ApI), Daniele Bosone (Pd) e Stefano De Lillo (PdL). 
"Crediamo in un Paese in cui i genitori, - spiegano i senatori – anche se non ricchi, possano scegliere le scuole per i 
loro figli. Finora, le risorse dello Stato alle scuole paritarie sono state progressivamente ridotte. È fondamentale 
ribadire il principio costituzionale  della libertà di scelta dei genitori. Per attuarlo, serve modificare il decreto 
governativo. Bisogna scegliere se cancellare questa norma o dare maggiori risorse alle scuole paritarie, inserendo una 
modifica in un provvedimento, come per esempio la legge di stabilità, che è in discussione ora al Senato, al fine di 
risolvere questo 'pasticcio'. Il principio della 'retta simbolica' per le scuole paritarie rappresenta un'irragionevole 
ipocrisia. È come se si chiedesse alle scuole non profit di operare quasi gratuitamente, con docenti volontari. Non è 
questo il Paese in cui ci riconosciamo”. 
“Chiediamo al ministro Profumo di intervenire per riscrivere questa norma, così da non lasciare solo all'Economia la 
regolamentazione di questa materia e siamo disponibili, nel rispetto delle direttive europee,  come parlamentari che 
sostengono il Governo, a riscriverla insieme", concludono Baio, Garavaglia, Tomassini, Gustavino, Molinari, Bosone e 
De Lillo. 
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LA REPUBBLICA.IT 
28 novembre 2012  

 
 
Profumo: "L'Imu per le scuole paritarie si può anche togliere” 
Dichiarazione imposta sugli Immobili, slitta al 4 febbraio. La scadenza del pagamento resta 
però invariata al 17 dicembre di quest'anno. Dl sui costi della politica, emendamento per 
rendere obbligatorio il Consorzio Anci per la riscossione dei tributi 
 
Il ministro Profumo ha annunciato che venerdì prossimo, nella riunione del Consiglio dei ministri, porterà un'istanza a 
Monti per l'esenzione dell'Imu  per le scuole paritarie, comprese quelle cattoliche. "Mi farò portatore positivo con il 
presidente Mario Monti di questa richiesta", ha spiegato, rispondendo alla deputata centrista Luisa Capitanio Santolini 
che gli aveva sottoposto la questione.  
Slitta intanto al 4 febbraio il termine per la presentazione della dichiarazione Imu relativa al 2012. L'iniziale termine era 
fissato al 30 novembre. Lo rende noto il ministero dell'Economia in un comunicato. Il provvedimento non sposta però il 
pagamento della tassa che resta invariato al 17 dicembre di quest'anno. 
"L'articolo 9 del Dl 174 del 2012, come modificato durante l'iter parlamentare di conversione - si legge nella nota - ha 
fissato il termine per la presentazione della dichiarazione Imu relativa all'anno 2012 a 90 giorni dalla data di 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto che ha approvato il modello di dichiarazione Imu, avvenuta lo scorso 
5 novembre. Pertanto, l'attuale termine del 30 novembre per la presentazione della dichiarazione Imu relativa all'anno 
2012, stabilito dall'articolo 13 del Dl 201 del 2011, è posticipato al 4 febbraio 2013, poichè il 3 febbraio cade di 
domenica". 
La dichiarazione Imu spostata al 4 febbraio è in pratica la dichiarazione di una variazione nella tipologia di possesso 
dell'immobile, ed è obbligatoria nei casi in cui sono intervenute variazioni rispetto alle dichiarazioni già presentate, 
nonchè nei casi in cui si sono verificate variazioni non conoscibili dal Comune.  
E', insomma, una dichiarazione che si fa quando c'è una variazione del possesso di un immobile, ma non è necessaria 
quando si tratta dell'abitazione principale, a meno che i coniugi non hanno residenze diverse nello stesso Comune. Va 
presentata anche quando gli immobili godono di riduzione dell'imposta (ad esempio quelli inagibili o inabitabili, o 
quelli di interesse storico o artistico). 
Nulla cambia invece, come detto,  per i termini del versamento dell'imposta. 
Per quanto riguarda invece la discussione in commissione finanze al Senato della legge sui costi della politica, un 
emendemanto presentato dai relatori al disegno di legge prevede lo stop all'affidamento ai privati della riscossione dei 
tributi dei Comuni, i quali dovranno svolgere l'attività direttamente, o ricorrendo al Consorzio costituito dall'Anci, che 
si avvale di Equitalia per la riscossione coattiva.  
L'emendamento, ha spiegato uno dei due relatori Carlo Sarro (Pdl), prevede che il Consorzio Anci per la riscossione sia 
obbligatorio per tutti i comuni. Tuttavia si sta valutando l'opportunità di attenuare questo aspetto, anche perché "ci sono 
molte aziende private che sono titolari di contratti di riscossione ottenuti con gara ad evidenza pubblica", per cui 
l'obbligatorietà potrebbe dar luogo "a contenziosi". 
Un'altra modifica proposta dai relatori nelle commissioni Affari costituzionali e Bilancio di Palazzo Madama riguarda il 
regolamento del Tesoro sull'Imu per il no profit. L'emendamento prevede che essendo ormai il regolamento diventato 
legge, non si potrà ricorrere al Tar per contestarne la validità. L'unico ricorso possibile sarà alla Consulta.  
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IL GIORNALE 
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